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Inflazione al 3,9%. Solo Torino in controtendenza 

Prezzi sempre giù 
Il dollaro vola 
Cala l'inflazione al 3,7% nelle nove maggiori città, ma il 
dollaro raggiunge quota 1600. Torino in controtenden
za. La Confindustria chiede un ribasso dei tassi di inte
resse: «Accordo nazionale per contenere i prezzi» (pro
fitti e salari), propone Abete. In tutta Europa raffredda
ta l'emergenza prezzi, ma la Libia promette «guerra» sul 
prezzo del petrolio. Difficile vertice Opec a Bali. Il fran
co francese prossimo bersaglio della speculazione? 

ANTONIO ROLLIO SALIMBKNI 

m ROMA. Il tetto di inflazione pro
grammato, 3,5% per il 1994,esalta
to. A line anno il tasso medio di 
crescita dei prezzi dovrebbe essere 
del 3,9%, 0,4 punti percentuali più 
di quanto il governo si sia impe
gnato a raggiungere. Non è un 
dramma. A meno che non salti 
quel patto sociale che ha impedito 
ai salan di crescere oltre l'inflazio
ne e alle imprese di caricare sui li
stini dei prodotti gli svantaggi deri-. 
vanti dal cambio debole. Siccome 
questo rischio c'è ed è serio, gli en
tusiasmi si smorzano. In settembre -
i prezzi crescevano del 3,9%, in ot
tobre del 3,8%, in novembre cre
scono del 3,7% mensile contro il 
4,2% dello scorso anno. Secondo 
l'analisi anticipata dall'ufficio stati
stico di Bologna sulle nove mag
giori città italiane, è Torino l'area 
dove i prezzi sono in controteden-
za, dal 3,5 al 3,7% annuo. È l'unica 
citta in cui cui sono aumentati i bi
glietti dello stadio. Diminuiscono 
invece a Palermo, Tneste, Genova, 
Milano, Napoli; stazionari a Firen

ze, Venezia e Bologna. Aitemi i 
prezzi degli alimentari, aumentano 
quelli di elettricità, combustibili, 
mobili elettrodomestici, medicina
li. «Ora devono scendere i tassi di 
interesse», chiede seccamente il 
presidente della Confindustria Lui
gi Abete. 

•GIÙ i tassi» 
C'è la ripresa economica, c'è il 

calo dell'inflazione da un mese al
l'altro, manca soltanto che il costo 
del denaro diventi più favorevole 
perchè la crescita economica pos
sa estendersi a tutti i settori visto 
che a beneficiare della fine della 
recessione sono prevalentemente 
quelli orientati all'esportazione, 
(grazie al cambio). Gli industnali 
fanno la loro parte: la ripresa non 
si è materializzata in maggiori pro
fitti, ma solo in maggiori ncavi, os
serva Abete. «Serve un accordo su 
una politica dei prezzi contenuti a 
livello nazionale». Di nuovo si parla 
della disciplina dei redditi, discipli-

Voci insistenti:-De Benedetti esce 
Riflettori puntati sul Rolo 
La fusione va avanti 
ma i grandi che faranno? 
• BOLOGNA. I riflettori ' restano 
puntati sul Credito Romagnolo. 
Giovedì il progetto di fusione Rolo-
Caer verrà presentato ad analisti fi
nanziari e stampa. Ufficialmente 
nulla dovrebbe accadere fino al 19 
dicembre prossimo, giorno in cui è 
stata convocata l'assemblea nella 
quale i 32 mila azionisti della ban
ca dovranno dire si o no alla fusio
ne con Caer, la holding che con
trolla la Cassa di Risparmio di Bo
logna. In realtà, si susseguono ipo
tesi le più diverse. Che ci siano 
operazioni in corso per cercare di 
costruire un fronte antifusione che 
consenta poi al Credit di procede
re, magari attraverso un rilancio sul 
prezzo, è abbastanza chiaro. Ali
mentate, queste operazioni, se non 
altro dalle voci insistenti che dan
no alcuni dei grandi azionisti del 
Rolo (da De Benedetti che ha il 
5U>>. a Bnp che ha il 6,8%) intenzio
nati a vendere i loro pacchetti. Lo 

faranno prima o dopo l'assemblea 
del 19? Se vendono prima, le loro 
azioni andranno certamente a in
grossare il nucleo degli oppositori 
alla fusione, incoraggiando peral
tro anche tanti piccoli azionisti che 
pensano soprattutto di realizzare 
un cospicuo guadagno in conto 
capitale. Certo non sarebbe facile 
per De Benedetti motivare un cosi 
vistoso cambio di rotta dopo che 
nel consiglio del Rolo (dove tra gli 
altri siede il suo braccio destro Cor
rado Passera) ha sostenuto la fu
sione con Carisbo. Ma, si sa, gli af
fari sono affari. Anche nel caso in 
cui la fusione fosse approvata, i 
problemi non sarebbero finiti. In
tanto perchè il Credit potrebbe co
munque lanciare la propria Opa. E 
poi c'è la potente Cariplo che ha 
fatto sapere di essere interessata al 
Rolo. Ieri a Milano si sono riuniti i 
consigli di Credit e Caer ma uffi
cialmente non si è parlato dì Rolo. 

na impossibile se il peso del risa
namento finanziario pende da una 
parte sola della società. 

Lo scenario intemazionale non 
è dei migliori. È dagli Stati Uniti che 
arriva l'onda lunga di una fibrilla
zione delle aspettative su quello 
che succederà in futuro. Mai come 
in questo periodo sono state cosi 
lontane dalla realtà effettiva. I mer
cati finanziari giurano che l'infla
zione è un pericolo e la Federai Re
serve ha aumentato il tasso di 
sconto di due terzi di punti percen
tuale per rassicurarli. Anche in Eu
ropa non si parla d'altro nonostan
te che l'inflazione sia ai minimi sto
rici Italia a Svezia escluse. In ogni 
caso, anche laddove c'è inflazione 
bassa, sono i cambi a preoccupa
re. In Francia, per esempio, si teme 
che la politica del frane fort sia or
mai agli sgoccioli proprio perchè 
l'inflazione è ai minimi. L'Ocse ha 
applaudito alla stretta monetaria 
americana. Nel rapporto scritto pn-
ma della decisione della Fed, ma 
assolutamente attuale anche do
po, l'indicazione è chiarissima: bi
sogna continuare cosi: il dollaro 
deve restare stabile (verso l'alto) 
perchè «la sua debolezza accom
pagnata dall'aumento dei prezzi 
delle merci potrebbe preparare il 
terreno all'inflazione». Il dollaro, ' 
dunque, vola. E ieri l'urto l'ha senti
to anche la lira. In Italia il dollaro è 
tornato a valere 1600 lire, come 
cinque mesi fa. 1.600,47, per l'esat
tezza, contro le 1594,48 di venerdì. 
A Francoforte valeva 1,56 marchi 
contro 1,55, a Tokyo ha guaad-
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gnanto 0,31 yen a 98,60. Travolta 
dal dollaro, la lira è rimasta del tut
to insensibile ai balletti posteletto-
rali italiani né l'approvazione della 
finanziaria alla Camera l'ha distol
ta dal sonno. 

Attenzione al greggio 
Un dollaro a 1600 lire vuol dire 

che rincareranno le bollette del pe

trolio e delle altre materie prime. 
Con tutta l'offerta di greggio che 
esiste nel mondo non ci sarebbero 
problemi sul livello dei prezzi, se 
l'Opec non stesse litigando sulla ri
partizione delle quote quando l'I
ra k si npresenterà sul mercato. Riu
niti a Bali, i 12 paesi del cartello 
cercano un accordo per bloccare 
la produzione agli attuali livelli in 

attesa che all'Onu si prendano de
cisioni sull'embargo contro Sad
dam Hussein. Il problema è che 
tutti i paesi Opec vogliono spingere 
i prezzi verso i 21 dollari (osgi at
torno ai 16) perchè hanno perso 
in un solo anno 126 miliardi di dol
lari di introiti. La Libia ha annun
ciato «guerriglia». Una bella minac
cia in pieno inverno. 

Cavazzuti: se le fondazioni non vendono sarà necessaria una legge 

Dini insìste: «Vìa alle Casse private» 
«Ma non è un obbligo», dice Bianchi 

GILDO CAMPESATO 

• ROMA. Per ora, nessun assalto 
ai poteri della Banca d'Italia. Lo ha 
annunciato ieri il ministro del Te
soro Lamberto Dini spiegando ai 
giornalisti che il governo non ha in 
vista alcun provvedimento che 
punti a strappare a via Nazionale la 
vigilanza sul sistema creditizio. 
«Non è in discussione la separazio
ne dei compiti di regolamentazio
ne da quelli di supervisione, non
ché la separazione dell'attività di 
vigilanza dalla politica monetaria 
per evitare rischi che la prima in
quini la seconda», ha spiegato il 
ministro del Tesoro nel tentativo di 
dissolvere anche gli ultimi scampo
li della polemica sorta nelle scorse 
settimane sul ruolo dell'istituto di 
emissione. 

Per una discussione che si spe
gne, una che si apre. La direttiva 
del Tesoro sulle fondazioni banca
rie, apprezzata ieri positivamente 

dal presidente della Confindustria 
Luigi Abete, lascia invece freddo il • 
presidente dell'Abi. l'associazione 
dei banchien, Tancredi Bianchi. 
«Non credo che da essa denvi un 
obbligo di vendere. Comunque, 
non penso che la direttiva abbia 
valore di legge, ma sicuramente ha 
un valore di indirizzo», ha detto ien 
intervenendo alla presentazione 
del primo rapporto sul sistema fi
nanziario italiano curato dalla Fon
dazione Rosselli. Per spingere le 
fondazioni a cedere almeno metà 
della propria partecipazione negli 
istituti bancari posseduti, Dini ha 
indicato nel tetto del 50", il contri
buto delle spa al complesso delle 
spese sostenute dalle fondazioni. 
Tuttavia, osserva Bianchi, «le ban
che devono guadagnare per for
za?». In ogni caso» per l'Abi quello 
tracciato da Dini è «l'indirizzo giu
sto» anche se, osserva il presidente 

dei banchieri, va considerata la dif
ferenza tra le vane realtà: «Non è la 
stessa cosa per la Cariplo rispetto, 
per esempio, alla Sicilcassa. Poi c'è 
il caso della Banca di Roma dove 
sono presenti nel capitale altri sog
getti». 

Dini ha spiegato di aver emana
to la sua direttiva «per accelerare il 
processo di privatizzazione e favo
rire l'assunzione da parte delle fon
dazioni di un ruolo più prossimo a 
quello svolto dalle grandi organiz
zazioni non-profil presenti in altri 
paesi industnali». La privatizzazio
ne delle casse deve innescare an
che un processo di fusioni? Secon
do Dini vi sono aggregazioni positi
ve «che tentano di cogliere tutte le 
economie di scala e di diversifica
zione possibile nell'industria ban
caria»: ma vi sono anche fusioni 
meno gradite: quelle che tentano 
«di ostacolare l'incremento della 
concorrenza». 

Per il vicepresidente della com

missione Bilancio del Senato, il pi-
diessino Filippo Cavazzuti, «la dire
zione indicata da Dini è quella giu
sta». Tuttavia, fa notare l'esponente 
della quercia, l'indicazione del mi
nistro del Tesoro «è ancora troppo 
timida. Bisogna farsi che le fonda-

, zioni perdano il controllo delle 
banche». Cavazzuti non è molto 
convinto che le fondazioni si ade
gueranno con spontaneità alle in
dicazioni che arrivano dal mini
stro. Se ciò non avvenisse, ritiene 
necessario un «intervento legislati
vo che dia la spinta affinchè le fon
dazioni perdano il controllo delle 
aziende bancarie ed ognuno fac
cia il suo mestiere. Bisogna mettere 
fine alla commistione tra banche e 
fondazioni». E le nomine negli isti
tuti bancari, oggi regolate dagli sta
tuti delle singole fondazioni? Ca
vazzuti non ha dubbi: «Bisogna ri
portare in testa gli statuti le nomi
ne, evitando però che ci siano rap
presentanti del Tesoro». 

Anche Gemina 
eVyella 
in corsa per Gft 

MILANO Gfl sempre più oggetto 
del desiderio. Ieri è stata presenta
ta alle banche creditrici l'offerta 
scritta del gruppo Gemina, mentre 
resta sul tappeto, per un esame ap
profondito quella di 480 miliardi 
della CVC Capital Partners (e del
l'alleato Armami. Inoltre, secondo 
quanto si è appreso da fonti ban
carie, è stala presentata un'offerta 
di 500 miliardi, per ora solfi verba
le, dal gruppo inglese Coati Vyella 
Secondo quanto si è appreso, l'of
ferta di Gemina sarebbe condizio
nata alla permanenza nel capitale 
del Gft delle banche creditrici e di 
un consolidamento da parte loro 
dei debiti a tassi di mercato Una 
precondizione. questa, che avreb
be però destato perplessità in alcu
ni istituti. 

Agnes (Stet) 
«Ampie intese» 
nel multimediale» 

NEW YORK. -Per affrontare le pro
spettive delineate dalle applicazio
ni multimediali appare indispensa
bile una collaborazione più ampia 
possibile e di portata interconti
nentale». Lo ha ribadito ien il presi
dente della Stet Biagio Agnes. par
tecipando all'assemblea annuale 
dell'lnternational Council. l'Acca
demia internazionale delle arti, 
scienze e televisione, di cui è 
Agnes è stato confermato membro 
de! Board o( directors per il biennio 
'95-'96 11 presidente della Stet non 
ha nascosto le difficoltà che si frap
pongono a queste forme di colla
borazione: «bisogna pero - ha det
to - affrontare il problema in termi
ni concreti: cominciamo costituen
do un gruppo di lavoro». Agnes ha 
poi ricordato i programmi della 
Stet: nuovi investimenti |>er 37mila 
miliardi di cui il 60"o destinato a 
ammodernamenti, innalzamento 
della qualità, nuovi servizi e nuovi 
prodotti. Tutto questo però, ha sot
tolineato, «deve avvenire all'inter
no di un ampio progetto di politica 
industriale». 

Ifìl (Agnelli) 
più forte 
in Saint Louis 

PARIGI. Gli azionisti del gruppo 
Saint Louis hanno aprovato l'au
mento di capitale da 450 miliardi 
di lire riservato aii'lfil (gruppo 
Agnelli), la cui quota nella società 
agro-alimentare Irancese sale dun
que al 23,9". dal 15,7uo. Come pre
visto, l'operazione avrà come con
seguenza anche un piccolo raffor
zamento di Saint Louis nella Dano-
ne: lfil infatti sottoscriverà l'aumen
to di capitale metà in contanti e 
metà con l'apporto di titoli Dano-
ne, per una quota pan all'I ,4"». 

Antitrust: 
istruttoria 
su Lloyd triestino 
ROMA. L'Antitrust ha avviato un'i
struttoria per presunto abuso di po
sizione dominante nei confronti 
della società di navigazione Lloyd 
Triestino (gruppo lri-Finmare). 
L'indagine intende venficare se 
Lloyd Tnestino abbia posto in es
sere comportamenti anticoncor-
renziali sulle rotte Mediterraneo-
Sudafnca grazie anche agli aiuti fi-
nanzian riconosciuti dallo Stato. 

! 3 * ì Trentin, Benvenuto, Callieri e i segretari dei metalmeccanici faccia a faccia a Torino 

Sindacati-imprese, conflitto o concertazione? 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

• TORINO. Durante l'autunnocal-
do del 1969, ncorda Bruno Trentin, 
una parte consistente del padrona
to italiano «scommise sulla sconfit
ta del sindacato. Poi le cose anda
rono diversamente e ci fu un'aper
ta rivolta degli industriali lombardi, 
che accusarono la Rat di averli 
portati alla disfatta». «Intervenne la 
Confindustria -confermano gli ex
leader della Firn, Franco Bcntivo-
g!i, e della Uilm, Giorgio Benvenuto 
- e fu un suo esponente, l'aw. To
scani, a concludere di fatto il con
tratto dei metalmeccanici». «È vero 
- ammette Cesare Annibaldi, diret
tore delle relazioni esteme Rat -
che nel '69 c'era l'idea di mettere 
un freno al sindacato, di bloccarlo 
su alcuni punti come la riduzione 
d'orario,..». •- . 

Il precedente è stato rievocato 
durante una tavola rotonda al cen
tro congressi del Lingotto, dove è 
stata inaugurata una mostra foto
grafica sulla storia della Rm, la Fe
derazione Lavoratori Metalmecca

nici. Ed è un precedente storico 
; che toma d'attualità, perchè si fan

no cene con crema di fagioli e ci 
sono imprenditori che scommetto
no sulla capacità del governo Ber
lusconi di attaccare il sindacato. Lo 
ha ncordato il moderatore Gad 

. Lemer, durante una seconda tavo-
: la rotonda, agli odierni protagonisti 

del confronto sociale: il vicepresi
dente della Confindustria, Carlo 
Callieri. ed i segretari della Rom, 
Claudio Sabattini, della Firn, Gian
ni Italia, della Uilm, Luigi Angeletti. 

Callieri ha risposto dando colpi 
al cerchio (il governo) ed anche 

, alla botte (i sindacati). Ha difeso 
la concertazione tra le parti, ag
giungendo che «la concertazione 
va sposata fino in fondo e non a 
metà, mentre questo governo ap
pare riluttante». Ha accusato il go
verno di «errori sul piano del meto
do», alludendo al ricorso'alla fidu
cia sulle pensioni. Ha esaltato gli 
accordi sulle regole raggiunti col 

sindacato, in particolare quello sul
la elezione delle Rsu «che rivitaliz
za il sindacato consentendo una 
crescita delia sua capacità di ag
gregazione e rappresentanza». Ma 
poi ha difeso i contenuti della fi
nanziaria, accusando i sindacati di 
«furbizie bertoldcsche» come la ri
chiesta di separare la previdenza 
dall'assistenza. 

Semmai dovrebbero essere gli 
imprenditori, hanno replicato i sin
dacalisti, ad evitare certe furbizie. 
«Anche se la Confindustria sostan
zialmente condivide gli obiettivi 
della manovra del governo - ha av
vertito Gianni Italia - noi non ab
biamo [inora premuto l'accelerato
re della contrapposizione in fabbri
ca, per salvaguardare il sistema 
delle relazioni sindacali». «La Con
findustria sbaglia - ha aggiunto 
Angeletti - se pensa che il sindaca
to non faccia molti scioperi per de
bolezza, anziché per una scelta di 
linea», «lo sono stato un difensore 
convinto - ha dichiarato Sabattini 
- degli accordi sul costo del lavoro 
e del modello con cui è stato con

cluso l'ultimo contratto dei metal
meccanici. Ma se si modifica in 
peggio Io stato sociale, diventa 
molto difficile ricostruire la concer
tazione. E se passa la logica di Fini 
del "prima vinciamo, poi trattia
mo", non ci sarà più nulla da tratta
re ed il conflitto diventerà ingover
nabile». 

Ricca di spunti interessanti è sta
ta la tavola rotonda sulla storia del
la Rm, che fu per giudizio unani
me una grande stagione di idee e 
progettualità. Un certo scalpore ha 
suscitato una affermazione di 
Trentin: «Ho sempre considerato il 
conflitto un elemento necessario 
della democrazia, anche se in un 
certo periodo l'80oo della conflit
tualità fu superflua». Il rifenmento 
era al difficile confronto tra le parti 
sociali negli anni 70 quando, co
me ha ncordato Bentivogli. «il cam
biamento dell'organizzazione del 
lavoro si nvelò complicatissimo 
con una controparte che da quel
l'orecchio non ci sentiva». «C'erano 
resistenze culturali - ha ammesso 
Annibaldi - . a cambiare assetti 

consolidati ed anche rigidità ogget
tive che furono superate 15 anni 
dopo perchè cambiarono le tecno
logie di produzione». • • 

Perchè si interruppe quell'espe
rienza unitaria? Trentin ha parlato 
di un vero e proprio «siluro delle 
confederazioni» e Benvenuto ha 
aggiunto che il "siluro" fu la scelta 
delle confederazioni di fissare una 
data per l'unità organica, che fu 
proprio il modo per far fallire un'e
sperienza così complessa e delica
ta. Vi furono pressioni politiche m 
tal senso? «La "cinghia di trasmis
sione" - ha risposto Trentin - era 
da tempo superata (esisteva sem
inai una "lobby" sindacale nei par
titi), ma entrò in crisi quella che 
Rosa Luxcmburg chiamava "la na
turale divisione del lavoro tra sin
dacato e partito" ed alle nostre ini
ziative sulla politica economica si 
reagì con accuse di "pansindacali-
smo". Infine ci trovammo di fronte 
ad un veto delle confederazioni di 
fronte alla prospettiva di ulteriore 
unità organica dei metalmeccani
ci». 

Esaote riparte dopo l'alluvione 

Riapertura record 
«Ma vogliamo garanzie 
o lasceremo Genova» 
• GENOVA. La piena che forzò i ' 
cancelli, fu una minaccia di cata
strofe per l'Esaote biomedica di Se
sto Ponente, azienda leader in Eu
ropa per il settore delle tecnologie 
biomedicali: impianti fuori uso, 
materiali distrutti, sommerse una 
ventina di macchine sofisticatissi
me già imballate e pronte a partire 
per gli Usa, il Giappone, la Germa
nia. Danni per almeno 17 miliardi 
e la paura di non riuscire a far fron
te agli impegni. Ieri invece, a quin
dici giorni dalla disastrosa alluvio
ne del 4 novembre, all'Esaote la 
produzione è npresa a pieno rit
mo. «Grazie - ha spiegato l'ammi
nistratore delegato Carlo Castella
no - alla collaborazione e all'im
pegno eccezionale di tutti i dipen
denti e all'aiuto delle aziende che 
lavorano con Esaote: in due setti
mane, lavorando senza sosta gior
no e notte, sabato e domenica 
compresi, lo stabilimento è stato n-

pulito dal fango ed è stata ripristi
nata la funzionalità degli impianti. 
Ci siamo accordati con le organiz
zazioni sindacali e andremo avanti 
con questo ritmo fino al 31 dicem
bre per recuperare il tempo perdu
to» Orizzonte rischiarato, dunque, 
per Esaote. un'azienda che costi
tuisce un esempio unico di pnva-
tizzazionc realizzata con successo 
(è nata da una costola di Ansal
do), con prospettive di incremen
tare del 30°o produzione e occupa
zione nel prossimo triennio «Pur
ché - sottolinea Castellano - non si 
debba vivere con la spada di Da
mocle di un'altra alluvione, e in 
questo senso la pubblica ammini
strazione ci deve garantire: entro la 
(ine dell'anno dovremo decidere 
se rimanere a Genova, magari in 
un'area più idonea ai nostn pro
grammi di espansione, oppure cei-
care sp.izio altrove» 

Z.R.M 


